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Mi presento, mi chiamo Svauss e sono un cane siberiano. Non sono particolarmente grande, né particolarmente minuto, sono un cane come tanti, apparentemente! Ah, ah! Qualcosa mi distingue da tutti gli altri: dei magnifici baffi mi rendono un animale fuori dal comune. Ho dei talenti insospettabili, delle qualità per taluno sorprendenti, che meravigliano i privi di immaginazione e talvolta anche me, se devo essere onesto. Doni che uso per migliorare le vite altrui, perché, lo sapete, da grandi baffi derivano grandi responsabilità!
Vedete, ragazzi, noi cani facciamo una vitaccia niente affatto tranquilla: ogni giorno affrontiamo tanti pericoli (aspirapolveri, traffico, rospi... Beh, di che vi meravigliate? A me i rospi mettono paura!) e spesso non è semplice andare d’accordo neppure con quelli della propria specie. Uno non può passeggiare in santa pace che ad ogni incontro è sempre un ringhiare o un’annusata di chiappe. Che diamine!
E poi, vogliamo parlare del fatto che gli uomini dicono che il cane sia il “migliore amico dell’uomo”? A me sembra un’esagerazione! Certo, ci son tanti umani piacevoli, ma non possiamo essere sempre amici di tutti. Eh no! Pensate a quelle bestie che non trovandoci più così teneri ci abbandonano, senza pietà, ad un destino che non oso neanche pensare. Inoltre, se ci pensate bene, avete mai sentito di un cane che abbia scatenato guerre, creando dolore e devastazione, ingiustizie e fame? Eppure, hanno il coraggio di usare l’espressione “cane” per descrivere un tipo dagli ignobili costumi. Insomma, vista da questa prospettiva sarebbe bene considerare un privilegio quello d’esser cani e per di più sperare di non essere amici di nessuno, specie se umani.
Ciò è quanto dimostra, cari ragazzi, la storia di quell’amico mio di nome Oronzo, che un brutto giorno si stufò di essere cane.

«Cosa ho fatto di male per esser nato cane?» diceva lui. «Di cosa voleva punirmi il buon Dio? Son docile, mite e onesto, pulito e senza macchia, come il latte di cui son ghiotto. Neanche do seccature, che anzi sono gli altri a darmi, a cominciare da zanzare e pappataci».
Così, volendo abbandonare le sue vesti di cane, aspirando ad una vita migliore e desiderando di somigliar il più possibile agli umani, decise di studiare.
Oronzo conseguì senza grossi sforzi la licenza elementare, poi quella media e riuscì anche a maturarsi col massimo dei voti. Non contento, sull’onda dell’entusiasmo intellettuale che lo aveva rapito, si rivolse all’Agenzia “dog-friendly.it” per ottenere un prestito che gli permettesse di iscriversi alla facoltà di Giurisprudenza. Pagava le tasse, negli anni sempre più onerose. Si laureò, nello stupore generale, con 106/110. Avrebbe senz’altro meritato di più, tuttavia il Presidente di Commissione si oppose alla lode, avendo trovato davvero poco elegante la popò che aveva lasciato sul pavimento dell’aula Magna durante la discussione della tesi (certo, si stava umanizzando, ma un po' cane lo era ancora!).
Più studiava e più aumentava la sua voglia di rivalsa per la vita da cane reietto che aveva vissuto. Ma, ahimè, nonostante i suoi nobili intenti, di pari passo crebbe anche la sua arroganza. Difatti, una volta divenuto Avvocato, prese a promuover causa nei confronti di chiunque. Denunciò per maltrattamenti il padrone che per anni lo aveva accudito amorevolmente ed il Signor Mario per averlo chiamato “Lazzarone”! Citò a giudizio anche uno spaventapasseri, un picchio e tre gatti neri; il primo, a suo dire, oltre a spaventare i grossi corvi suoi assistiti, era anche reo di aver rovinato il panorama; il secondo, con l’accusa di rumori molesti e occupazione abusiva ed i terzi, beh… occorreva incolparli di stregoneria. Davanti ai giudici finirono anche cavallette, bruchi e topi, accusati di proliferare a dismisura e danneggiare le coltivazioni dell’uomo. Moltissimi animali salirono sul banco degli imputati, perché Oronzo vedeva nemici, nemici ovunque. Così, era riuscito perfettamente nel suo intento, quello di somigliare in tutto e per tutto al peggiore degli umani: malfidente, piantagrane, arrogante e anche avido. Amava essere ammirato, invidiato, desiderato.

Ormai la sua vita consisteva in frenetiche giornate di lavoro, gonfie di rabbia e risentimento. Nel privato lo attendevano una moglie frivola e due bambine, Delia e Luna, che non bramavano dal desiderio di vederlo spesso; a casa si parlava poco, e per lo più delle uniche cose per loro importanti: il denaro e le richieste capricciose di due figlie insolenti. Oronzo era divenuto un condensato di miserie umane.


Mio nonno diceva che per cambiare il mondo basta pochissimo: essere educati, essere onesti (mica dei Santi ma onesti), e se si può, quando capita, aiutare chi ha bisogno. Tutto qui. Per questo, seguendo l’insegnamento dei miei avi, vedendo Oronzo sempre più amareggiato per essere diventato ciò che sempre avevamo condannato, decisi di aiutarlo.
Mi recai al “BarBon” in cui - per dimenticarsi di essersi umanizzato - era solito recarsi ogni sera. Stava seduto in fondo al bancone, a sgranocchiare nachos, gobbo e con gli occhi fissi sul suo Jack Daniel's, sempre allo stesso livello ma di diverso bicchiere. Presi posto al bancone e ordinai un Gin Tonic, «con Hendrick’s!» esclamai, rivolgendomi al barista. Poi, voltandomi verso Oronzo, dissi:
«amico mio, ho deciso di aiutarti, perché da troppo tempo ti vedo triste e stanco».

«E come?», rispose lui con aria rassegnata. «La mia vita va a rotoli, mia moglie ha chiesto il divorzio e son rimasto solo, non mi cerca più nessuno; neanche una telefonata per Natale».
«Vedi, Oronzo», ripresi io, «i miei baffi nascondono un segreto, mi danno il potere di operare delle vere e proprie mutazioni. Posso mutar gli umani in animali e, spostando le lettere nei nomi, posso trasformare gli animali in cose o in altri animali». Oronzo, giustamente, mi scrutò perplesso, pensando mi fossi bevuto il cervello. Cercai allora di spiegarmi meglio: «Ad esempio, amico mio, spostando la lettera R, la mia amica caRpa è diventata capRa, sfuggendo al pescatore che da  tempo la perseguitava».
Oronzo mi guardò fisso negli occhi e finalmente capì. Non scherzavo, potevo tirarlo fuori dai suoi guai. Il suo stupore lasciò però, in un secondo solo, spazio allo disperazione. Scoppiò in un pianto a

dirotto: «Sigh! Sigh! Ma io sono ormai umano, non posso trasformarmi in nulla, dato che questa parola non ha anagrammi. Che io sia dannato, non posso più salvarmi!».
«Sì, certo che potrai salvarti! Ti farò tornare ad essere un cane, cosicché io possa, con “l’effetto- Svauss”, darti il potere di trasformarti in…beh, in… ACNE! In questo modo, nessuno potrà più darti fastidio. Ora vai e datti da fare, ma vedi di non farmi le burle, giovanotto!».
Operai la trasformazione e Oronzo, restando come intorpidito per qualche secondo, cominciò a saltare come non aveva mai fatto prima, mentre i suoi occhi, prima velati di tristezza, cominciarono a brillare scintillanti… Guaiva e agitava la coda, come portavoce eccitata di allegria canina. Già pregustava, al pensiero dei suoi nuovi poteri, l’epilogo di una vita divertente: ora, col sol pensiero, poteva tramutarsi a piacimento da elegante levriero a ridente prateria di pustole. Aaah, quanti avrebbe potuto infestare per gioco! Avrebbe potuto chiudere i conti con chi nella sua vita da cane gli diede tanta noia e con certi suoi conoscenti del Palazzo di Giustizia che, nell’esercizio della professione, lo avevano trattato con sufficienza, vista la sua condizione di cane nobilitato.
Lungo i viali si vendicò - riempendoli di foruncoli purulenti - sugli esseri che lo avevano ineducatamente offeso o maltrattato. Proseguì quella vita dispettosa, e assai spassosa, per altri cinque anni, finché, Oronzo ormai divenuto vecchio, ricevette la visita di una strana signora.


«Si sieda pure», disse, «la attendevo».

«Non sono venuta per fare due chiacchiere!!!» tuonò la Morte, «ma per prendermi la tua anima, perciò…uahahah!».
«Scusi, e che altro potrebbe portarmi via?» rispose Oronzo con tono divertito.

«Ma dai, quando arrivo io, tutti vorrebbero offrire qualsiasi cosa, ma non la vita. Sapessi quali proposte mi fanno!» ribatté la Morte, con aria stranita.
«Eh! Eh! eh! Non io», proseguì Oronzo. «Cara Signora, delle fortune che mi sono state offerte ne ho sofferto e goduto e alla fine mi son anche divertito; perciò, mi prenda pure come deciso».

«Va bene», disse la Regina della dipartita e, guardandolo col suo sguardo truce, lo avvolse nel suo abbraccio mortale.
Ehhh…puuuuf!!!

In quel momento, in un grandioso colpo di scena, Oronzo si trasformò in acne per l’ultima volta e, ridendo a crepapelle, condannò la Morte a schiacciare brufoli per l’eternità.


Ecco, cari amici, cosa vi dico:

siate felici e amate la vita per come è, perché la morte è una gran seccatura…

 ma l’acne lo è anche di più!




Fine







Con infinito affetto, il vostro Snorchi Svauss
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